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LA LEZIONE DEL CORONAVIRUS

Tra le difficili  misure adottate in questi giorni febbrili  dal governo italiano per evitare e
contenere la diffusione del Coronavirus c’è quella della didattica a distanza.
Si tratta di un rimedio emergenziale che certo mette in crisi il già claudicante sistema scolastico e
che pertanto “dovrebbe” essere solo di breve durata.
Nel diuturno aggiornamento garantito dai media, durante il nostro isolamento domiciliare, una tale
misura  ci  fa  pensare  che  è  già  da  diversi  anni  che  il  ministero  dell’istruzione  prende  in

considerazione  l’e-learning,  cioè,  appunto,  il  metodo  della
didattica a distanza.
Solo  che,  a  fronte  di  quel  sistema  farraginoso,  una  tale
possibilità non poteva apparire che remota. 
Grazie però al Covid-19, facendo di necessità virtù, direbbe il
buon Manzoni, si ha modo di metterla in atto.  Sfruttando le
nuove tecnologie, ciò potrebbe avere i suoi immediati vantaggi
per lo Stato, almeno economici. 
Esso  potrebbe  infatti  risparmiare  non  poco  potendo  ridurre
sensibilmente le spese nel comparto scuola, a partire dapprima
da un “giustificato” taglio agli stipendi degli insegnanti e poi,
con una graduale riduzione, degli insegnanti medesimi,  visto
che ora basterebbe un solo docente per ogni disciplina, il quale

dalla  sua  unica  postazione,  dalla  sua  comoda  piattaforma  casalinga,  potrebbe  impartire  le  sue
lezioni a centinaia di utenti-scuola. 

Ciò conviene sia allo Stato centrale sia alle regioni, dal momento che con questo risparmio
potranno affrontare la necessaria spesa per la sanità e per le tanto necessarie quanto impreviste
assunzioni di medici e infermieri. 
Si dissolverebbe così nel nulla, grazie a quel batterio, il mito della lezione frontale. 

E  in  effetti,  a  cosa  potrebbe  mai  servire  ancora  un
insegnante in carne ed ossa se la rete è in possesso di una
memoria e di un sapere mille volte superiore al suo? 
Siamo  quindi  a  una  svolta  radicale  nel  campo
dell’istruzione?
È possibile; e se si considera la recessione economica che
quel virus può comportare sul piano internazionale, anche
auspicabile.
«Niente ansia. Uniti ce la faremo» ci è stato poi detto.
Giusto. Ma come praticare questa esortazione se la triste

realtà ci costringe intanto alla disunità, ci intima di mantenerci a debita distanza? 
E ciò proprio quando nel frattempo masse di esseri umani, di profughi, di innocenti vengono

usate sordidamente come armi biologiche e di ricatto nella incessante lotta fra gli Stati. 
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Pare esaurito, dunque, il tempo della globalizzazione e dell’abbraccio globale: il Coronavirus ci
dice a chiare lettere che quel progetto, realizzato in quel modo, era “innaturale” e che non poteva
avere vita lunga. 

E ciò vale anche per l’Unione europea. In questo tempo in cui le emergenze umanitarie e naturali
anziché  risolversi  si  sommano  e  si  moltiplicano,  anche  la  fraternità  è  pertanto  costretta  a
virtualizzarsi. 

Compresa, purtroppo, anche quella candidamente manifestata dalle Sardine. 
Se non si trova il nuovo vaccino, il nuovo antivirus, tutte le idee di fratellanza culturale e di

vicinanza fra i popoli sono destinate a svuotarsi. 
Vorrà dire allora che si è lavorato per nulla, che tutto è stato vano, inutile? 
Può darsi. 
Non potrà  in  ogni  caso  esserlo  per  quella  casa  farmaceutica,  per  quella  multinazionale  che

entrerà  in  possesso  del  tanto  agognato  antidoto,  da  cui  potrà  ottenere  verosimilmente  utili
ragguardevoli. 

Quegli stessi che i signori del mondo riescono ad accaparrarsi con le guerre. 
Perché  di  questo  si  tratta  con  questo  nuovo  bacillo  influenzale,  con  questo  nuovo  nemico

invisibile, di una vera e propria guerra. 
Ci ricordiamo dei cento milioni  morti  che aveva causato in tutto il  mondo la “spagnola”,  la

pandemia  che,  esattamente  un  secolo  fa,  aggredì  il  pianeta  dopo  la  fine  della  prima  guerra
mondiale? 

E due secoli fa, la tisi, sempre con le goccioline di saliva, non ne fece forse altrettanti? 
Vogliamo poi parlare della peste del Seicento e del Trecento? 
Il discorso ci porterebbe lontano, all’origine dell’umano e della vita stessa sulla Terra. 
A causa di questo microscopico parassita, dunque, di un batterio che oltre che nella sanità e nella

vita ci accomuna e ci rende partecipi di tutto il vivente anche nella malattia e nella morte, si ritorna
alla solitudine, all’ideale del monachus, alla sobrietà e alla vita solitaria del medioevo, a forme di
esistenza tanto decantate da artisti  e poeti,  a una vita fatta di polvere e di cenere, di indumenti
madidi e fetidi gettati nelle pire e affidati alle fiamme purificatrici. 

Tanto ormai la postmodernità ci aveva quasi abituati alla rifeudalizzazione sociale. 
E con essa anche alla monadizzazione, all’esistenza da monadi, da individui con porte e finestre

ben sprangate. Finita quindi – almeno per il momento – l’idea dello zoon politikon e dell’agorà. 
Da anni,  infatti,  i  politologi  ci  ripetono che l’elemento  politikos,  che è  alla  base dei  legami

sociali, si è dissolto e la stessa politica si è perduta; resiste tuttavia da par suo lo zoccolo duro dello
zoon, dell’animale. 

Ci attendono, sembra, il  midbar, il deserto, il deserto che avanza, e assieme ad esso anche le
locuste, nostre compagne da sempre, sin dai tempi biblici. 

Ma oggi che nel giro di poche ore ci si è spalancata la voragine del vuoto e del nulla sotto i piedi;
ora che viene di nuovo messa in gioco la nostra vita, che la posta in gioco è tornata ad essere la vita
biologicamente intesa, proprio quando molti, specie alcuni, credevano di avere avuto già tutto e di
essere al riparo da ogni possibile tempesta sul  mare nostrum, e che si illudevano di poter mirare
dalla riva con una certa tranquillità l’altrui gravoso travaglio; ebbene in questi momenti che, senza
alcuna vera umana ragione, scopriamo di essere noi stessi come quei tanti altri che solo fino a ieri
consideravamo pattume e inutile merce di scarto, oggi, qui, in queste ore di solitudine, di reclusione
forzata e di evitamento ritorna più vivo che mai, pur se in veste di solidarietà, l’umano, semplice e
originario desiderio di continuare ad essere, di essere in salute, di avere una vita non tanto piena ma
purchessia, il desiderio di Dio, la brama di salvezza, il tanto lodato quanto odiato ma certamente
inestinguibile istinto di sopravvivenza. 
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E tuttavia oggi, come ci dicono a più voci i virologi, non abbiamo ancora raggiunto il “picco”
dell’epidemia,  la  massima  espansione  del  contagio,  non  siamo  ancora  in  grado,  come  Renzo
Tramaglino, di avvederci della varietà delle “erbacce” che popolavano la sua vigna. 

Oggi, insomma, con la riduzione della nostra libertà e dei nostri slanci vitali, ci sembra di dover
rinunciare  a  qualcosa  che  solo  fino  a  ieri  ci  sembrava  solo  accessoria  e  che  ora  si  rivela
assolutamente vitale. 

Ebbene sì, adesso «nessun maggior dolore / che ricordarsi del tempo felice / nella miseria». 
Sono le parole che nel celebre quinto Canto dell’Inferno (vv. 121-123) 
Dante suggerisce a Francesca da Rimini, sono i versi che verranno ripresi nella storia da tutti

coloro che, per diversi motivi, sono stati privati della libertà e della vita.

Ivrea, 8 marzo 2020
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